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La Cattedra Antonio Rosmini presenta:

Rileggiamo il 2015
Un anno che fa riflettere

Ciclo di conferenze serali
Inverno 2015/16

laici, ma anche ai non credenti o a chi professa un’altra fede 
religiosa. In questo senso, la Cattedra Rosmini invita a una serata 
di riflessione, insieme ad un economista, il presidente del Centro 
Tocqueville-Acton Flavio Felice, che insegna presso la Pontificia 
Università Lateranense a Roma, al sociologo Mauro Magatti, 
presidente dell’ “Archivio della generatività italiana”, che insegna 
all’Università Cattolica di Milano, e alla Presidente dell’Istituto 
Kalachakra di cultura buddhista tibetana con sede a Lugano. 
L’ingresso è libero.
Programma:
Saluto
Prof. René Roux, Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano
Introduzione: “responsabilità” ieri, oggi e domani
Prof. Markus Krienke, Direttore della Cattedra Antonio Rosmini, Facoltà di 
Teologia di Lugano
Laudato si’: tra crisi e nuovi paradigmi
Prof. Flavio Felice, Pontificia Università Lateranense, Roma
La visione di Papa Francesco per il futuro della nostra società
Prof. Mauro Magatti, Università cattolica del Sacro Cuore, Milano
La responsabilità verso la “nostra casa comune” da una prospettiva 
buddhista
MLaw Enrica Pesciallo, Presidente dell’Istituto Kalachakra, Associazione 
Centro di Cultura Buddhista Tibetana e per la Pace

L’accoglienza è un dovere?
La sfida dei flussi migratori e le opportunità 
dell’integrazione
Mercoledì, 9 dicembre 2015, ore 18.30–20.30
Facoltà di Teologia di Lugano, aula 0.5
Come pochi altri temi, la sfida dei flussi migratori, il problema 
dell’immigrazione e le opportunità dell’integrazione hanno deter-
minato la preoccupazione degli Svizzeri in quest’anno, tanto da 
determinare le elezioni federali del 18 ottobre in modo storico: mai 
un partito è riuscito a imporsi con una proporzionale di 29,5 % 
ossia 65 seggi nel Consiglio nazionale. L’Udc ha ottenuto tale 
traguardo esclusivamente con il tema dell’immigrazione e quello 
connesso delle relazioni all’Unione Europea.
Ma anche storicamente questo tema è sempre stato per la 
Svizzera di un’importanza – e le risposte che ha trovato la Confe-
derazione furono a volte più aperte, a volte più caute. Mentre 
nell’accoglienza degli Ugonotti alla fine del ’600, durante la 
Seconda Guerra Mondiale, e nella crisi economica degli anni ’70 
la politica a riguardo fu più restrittiva, nelle grandi fasi di crescita 
economica, tra l’800 e l’inizio del ’900 e nel secondo dopoguerra 
la Svizzera si dimostrava altamente accogliente: ad es. l’Universi-
tà di Zurigo fu fondata nel 1833 con undici professori tutti stranieri. 
Da Nestlé a Maggi, tante aziende svizzere furono fondate da 
immigrati. E nel 1910 fu rilevato che 9 su 10 lavoratori per la 
costruzione delle gallerie e delle ferrovie erano stranieri.
Ma anche storicamente questo tema è sempre stato per la 
Svizzera di un’importanza – e le risposte che ha trovato la Confe-
derazione furono a volte più aperte, a volte più caute. 
Mentre nell’accoglienza degli Ugonotti alla fine del ’600, durante 

Ma la paura che il “grexit” causerebbe degli effetti conseguenti 
per l’intera Eurozona fino al possibile fallimento della moneta 
unica ha fatto sì che Bruxelles la considerasse la crisi con cui “sta 
e cade” l’Europa.
D’altro canto, dall’“oxi” greco del 5 luglio, la “crisi greca” non è più 
soltanto una questione economica (e anche se non lo è mai stata, 
prima poteva essere considerata da alcuni proprio in questo 
modo), ma anche una questione politica: proprio la nazione della 
“democrazia” ha rivendicato questo mezzo politico e quindi ha 
ricordato all’Europa che non è solo mercato, ma costituisce anche 
un’unione politica.
Non si scorda, infatti, come questo “oxi” è stato indirizzato contro 
una presunta politica “imperialistica” innanzitutto della Germania, 
e come questa crisi non ha portato l’Europa ad una maggiore 
unità e coesione, ma al contrario ha indebolito i legami di solida-
rietà, il senso di appartenenza e soprattutto ha fatto emergere 
delle idee divergenti su che cosa significa lo “stare insieme” in 
Europa.
Questo intreccio ormai complesso economico-politico della crisi 
greca si lascia davvero considerare come un “caso regionale” in 
un piccolo angolo dell’Europa? O piuttosto, fino a quale punto 
esso dimostra una crisi molto più profonda, dell’Unione Europea 
e della sua autocomprensione, ma anche e soprattutto del nostro 
modo di concepire il rapporto tra politica ed economia? Inoltre, 
tale “caso” pone domande generali su come concepire lo spazio 
pubblico oggi, anche in Svizzera e in Ticino dove ci troviamo 
interpellati da questa crisi, chiamata “greca” forse solo per 
sbaglio.
Queste domande le indirizziamo concretamente a tre professori 
ospiti: Angelo Santagostino che attualmente insegna ad Ankara, 
Carlo Lottieri che oltre a Siena è anche docente presso la Facoltà 
di Teologia di Lugano, e Massimiliano Vatiero dell’Università della 
Svizzera italiana. Siccome i nostri relatori ci presenteranno tre 
prospettive diverse sul problema accennato, si prospetta una 
serata interessante e di vivace dibattito. L’ingresso è libero.
Programma:
Saluto
Prof. René Roux, Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano
Introduzione: il punto di vista “tedesco” e i principi dell’Economia sociale 
di mercato
Prof. Markus Krienke, Direttore della Cattedra Antonio Rosmini, Facoltà di 
Teologia di Lugano
Lezione dalla Grecia: non vi è alternativa all’Ue. Perché oltremanica 
intendano
Prof. Angelo Santagostino, Cattedra Jean Monnet, Università di Ankara
Il miracolo del capitalismo, il progetto di unificazione europea e la concor-
renza istituzionale
Prof. Carlo Lottieri, Università degli studi di Siena e Facoltà di teologia di 
Lugano
Affaire greco: crisi della democrazia o crisi dell’economia?
Prof. Massimiliano Vatiero, Cattedra “Brenno Galli” di Diritto ed Economia, 
Università della Svizzera italiana, Lugano

la Seconda Guerra Mondiale, e nella crisi economica degli anni 
’70 la politica a riguardo fu più restrittiva, nelle grandi fasi di 
crescita economica, tra l’800 e l’inizio del ’900 e nel secondo 
dopoguerra la Svizzera si dimostrava altamente accogliente: ad 
es. l’Università di Zurigo fu fondata nel 1833 con undici professori 
tutti stranieri. Da Nestlé a Maggi, tante aziende svizzere furono 
fondate da immigrati. E nel 1910 fu rilevato che 9 su 10 lavoratori 
per la costruzione delle gallerie e delle ferrovie erano stranieri.
Oggi si pone la domanda, oltre dell’opportunità economica, anche 
delle dimensioni morali e civili dell’accoglienza. Questo perché in 
futuro non si tratterà soltanto di fenomeni singoli (come nel caso 
degli Ugonotti o nelle guerre), o di integrare chi risponde al fabbi-
sogno di lavoratori, ma di un fenomeno di dimensioni globali: 
flussi migratori che non potranno effettivamente essere fermati 
nei loro luoghi di partenza.
La Cattedra Antonio Rosmini propone una serata di riflessione su 
questo tema che non solo ci ha segnato in quest’anno, ma che è 
di una vera e propria importanza per la domanda social-etica di 
come gestire il futuro della nostra società. Lo farà insieme a due 
esperti che affrontano il tema sotto il punto di vista etico, il Prof. 
Adriano Fabris che insegna anche presso il nostro ateneo, e il 
Prof. Armando Savignano di Trieste. Inoltre interpelliamo Sarah 
Rusconi e Lisa Bosia che daranno una testimonianza concreta e 
autentica della situazione dei rifugiati che arrivano in Europa. Ci 
sarà ampio spazio per entrare in dialogo e dibattito con tutti i 
relatori. La partecipazione alla serata è libera.
Programma:
Saluto
Prof. René Roux, Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano
Introduzione
Prof. Markus Krienke, Direttore della Cattedra Antonio Rosmini, Facoltà di 
Teologia di Lugano
Etica dell’accoglienza
Prof. Adriano Fabris, Università di Pisa e Facoltà di Teologia di Lugano
L’esilio come patria
Prof. Armando Savignano, Università degli studi di Trieste
Istantanea dal fronte: ultime notizie sul tema “migrazione”
Sarah Rusconi, Portavoce di Amnesty International, Lugano
Rotte migratorie dall’Eritrea, dall’Afghanistan, Siria e Irak, le strade della 
speranza
Lisa Bosia, Presidente dell’associazione Firdaus, Lugano

La crisi è davvero “greca”?
Sulle cause della “crisi della Grecia” e sulle lezio-
ni per il futuro
Mercoledì, 27 gennaio 2016, ore 18.30–20.30
Facoltà di Teologia di Lugano, Aula multiuso
Anche dopo sei anni di crisi greca l’Europa non è ancora uscita da 
questa prova esistenziale: e sembra indicativo quanta importanza 
si dava e si continua a dare ancora ad un problema economico di 
misure tutto sommato relative all’interno dell’Eurozona, conside-
rando che la Grecia contribuisce al PIL europeo con l’incirca1,2%. 
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La Cattedra Antonio Rosmini della Facoltà di Teologia 
di Lugano (diretta dal prof. Markus Krienke) si impegna 
nella riflessione critica di temi etico-sociali di attualità 
secondo il metodo del “personalismo dialettico”: la 
persona umana è e deve essere criterio per il giudizio 
delle strutture sociali, delle politiche concrete, dei 
processi economici e delle questioni ambientali, e via 
dicendo. A tal fine, la Cattedra Antonio Rosmini non si 
accontenta con una definizione metafisico-astratta 
della persona, ma cerca di tematizzare i vari aspetti 
dell’essere umano attraverso il confronto dialettico con 

tutte le sfere sociali in cui essa si realizza.
In questo impegno, il pensiero ispiratore è quello di 
Antonio Rosmini (1797–1855) il quale visse gli ultimi 
sei anni della sua vita a Stresa ed intrattenne numerose 
relazioni con il Ticino e Lugano in particolare. Dotato di 
una mente profetica, egli ha prospettato una sintesi 
caratteristica tra liberalismo e cattolicesimo, atta a 
conservare quei valori della persona di cui il liberalismo 
necessita per non perdere il proprio fondamento. Recu-
perare Rosmini oggi significa cercare questo fonda-
mento della società libera, e tradurlo adeguatamente 

negli ordinamenti politici, economici e sociali.



La Cattedra Antonio Rosmini offre alla fine di quest’anno una 
riflessione sui tre temi che hanno caratterizzato il 2015 e che 
cambieranno il nostro futuro. Innanzitutto l’Enciclica Laudato si’ 
elenca i danni ambientali e sociali provocati da un certo stile di 
vita “usa e getta”: e ci fa capire in modo scomodo in quale misura 
dobbiamo cambiare noi stessi e le nostre abitudini. Questo 
compito, certamente, non si realizza da un momento all’altro, ma 
si riferisce a tanti cambiamenti, in parte già in atto, in parte ancora 
da affrontare.
Un secondo tema del 2015 che ha iniziato a preoccuparci dopo 
l’estate e che è destinato a restare il tema centrale dell’Europa 
per il prossimo futuro, è quello delle migrazioni e dei rifugiati. In 
questo momento, esso divide il nostro continente e viene 
strumentalizzato in modo indebito da populismi e posizioni estre-
me. Insomma, la politica sembra essere lontana da trovare rispo-
ste adeguate e convincenti.
Un terzo tema, che cronologicamente sarebbe il primo sulla lista 
del 2015, è la “crisi greca” e la sua sfida per la stabilità politica ed 
economica dell’Eurozona, con conseguenze ovvie per tutti i paesi 
in contatto diretto con essa come la Svizzera. Prima del problema 
dei rifugiati questa sembrava la grande prova decisiva per l’Euro-
pa, ma anche se verso la fine dell’anno non ha prodotto più la 
stessa intensità di notizie, i problemi intorno a questa “crisi” non 
sono ancora risolti e continueranno ad occuparci anche nel 
prossimo futuro.
La Cattedra Antonio Rosmini invita tutti gli interessati in questi 
temi a scoprire insieme perché il 2015 ha cambiato il nostro 
futuro. L’ingresso per tutte e tre le serate è libero.

Vivere responsabilmente
Nuove prospettive dall’Enciclica Laudato Si’ per come 
vivere domani
Martedì, 1° dicembre 2015, ore 18.30–20.30
Facoltà di Teologia di Lugano, aula 0.5
L’enciclica di Papa Francesco, «gioiosa e drammatica insieme» 
(LS 246), chiude con l’auspicio di un «futuro migliore»: «di giusti-
zia, di pace, di amore e di bellezza». Le acquisizioni della moder-
nità – scienza, tecnologia, economia – appaiono come strade 
sbagliate per raggiungerlo, perché ostacolano quell’esperienza 
più profondamente umana che Papa Francesco vuole proporre: 
che tutto è «intimamente connesso» (LS 16). Recuperare tale 
connessione intima con il nostro corpo, con i poveri, con l’esperi-
enza religiosa di Dio è infatti la strada che ci indica questa encicli-
ca. Il metodo come farlo è la via francescana della «cura della 
creazione» (LS 14), termine che in effetti ricorrespesso in questo 
documento. Solo così si lascia realizzare una nuova «responsabi-
lità» – altro termine frequentissimo dell’enciclica – che ci impegna 
tutti. Non una responsabilità che si delega ai centri di poteri politici 
ed economici (« l’ordine mondiale esistente si mostra impotente 
ad assumere responsabilità»; LS 179), ma che si realizza nei 
momenti concreti della vita. Come si articola questa nuova 
responsabilità nella vita privata? Che cosa significa per una 
nuova comprensione della politica, della tecnica, dell’economia?
Sono queste le domande che l’enciclica rivolge a noi, ai cristiani 

laici, ma anche ai non credenti o a chi professa un’altra fede 
religiosa. In questo senso, la Cattedra Rosmini invita a una serata 
di riflessione, insieme ad un economista, il presidente del Centro 
Tocqueville-Acton Flavio Felice, che insegna presso la Pontificia 
Università Lateranense a Roma, al sociologo Mauro Magatti, 
presidente dell’ “Archivio della generatività italiana”, che insegna 
all’Università Cattolica di Milano, e alla Presidente dell’Istituto 
Kalachakra di cultura buddhista tibetana con sede a Lugano. 
L’ingresso è libero.
Programma:
Saluto
Prof. René Roux, Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano
Introduzione: “responsabilità” ieri, oggi e domani
Prof. Markus Krienke, Direttore della Cattedra Antonio Rosmini, Facoltà di 
Teologia di Lugano
Laudato si’: tra crisi e nuovi paradigmi
Prof. Flavio Felice, Pontificia Università Lateranense, Roma
La visione di Papa Francesco per il futuro della nostra società
Prof. Mauro Magatti, Università cattolica del Sacro Cuore, Milano
La responsabilità verso la “nostra casa comune” da una prospettiva 
buddhista
MLaw Enrica Pesciallo, Presidente dell’Istituto Kalachakra, Associazione 
Centro di Cultura Buddhista Tibetana e per la Pace

L’accoglienza è un dovere?
La sfida dei flussi migratori e le opportunità 
dell’integrazione
Mercoledì, 9 dicembre 2015, ore 18.30–20.30
Facoltà di Teologia di Lugano, aula 0.5
Come pochi altri temi, la sfida dei flussi migratori, il problema 
dell’immigrazione e le opportunità dell’integrazione hanno deter-
minato la preoccupazione degli Svizzeri in quest’anno, tanto da 
determinare le elezioni federali del 18 ottobre in modo storico: mai 
un partito è riuscito a imporsi con una proporzionale di 29,5 % 
ossia 65 seggi nel Consiglio nazionale. L’Udc ha ottenuto tale 
traguardo esclusivamente con il tema dell’immigrazione e quello 
connesso delle relazioni all’Unione Europea.
Ma anche storicamente questo tema è sempre stato per la 
Svizzera di un’importanza – e le risposte che ha trovato la Confe-
derazione furono a volte più aperte, a volte più caute. Mentre 
nell’accoglienza degli Ugonotti alla fine del ’600, durante la 
Seconda Guerra Mondiale, e nella crisi economica degli anni ’70 
la politica a riguardo fu più restrittiva, nelle grandi fasi di crescita 
economica, tra l’800 e l’inizio del ’900 e nel secondo dopoguerra 
la Svizzera si dimostrava altamente accogliente: ad es. l’Universi-
tà di Zurigo fu fondata nel 1833 con undici professori tutti stranieri. 
Da Nestlé a Maggi, tante aziende svizzere furono fondate da 
immigrati. E nel 1910 fu rilevato che 9 su 10 lavoratori per la 
costruzione delle gallerie e delle ferrovie erano stranieri.
Ma anche storicamente questo tema è sempre stato per la 
Svizzera di un’importanza – e le risposte che ha trovato la Confe-
derazione furono a volte più aperte, a volte più caute. 
Mentre nell’accoglienza degli Ugonotti alla fine del ’600, durante 

Ma la paura che il “grexit” causerebbe degli effetti conseguenti 
per l’intera Eurozona fino al possibile fallimento della moneta 
unica ha fatto sì che Bruxelles la considerasse la crisi con cui “sta 
e cade” l’Europa.
D’altro canto, dall’“oxi” greco del 5 luglio, la “crisi greca” non è più 
soltanto una questione economica (e anche se non lo è mai stata, 
prima poteva essere considerata da alcuni proprio in questo 
modo), ma anche una questione politica: proprio la nazione della 
“democrazia” ha rivendicato questo mezzo politico e quindi ha 
ricordato all’Europa che non è solo mercato, ma costituisce anche 
un’unione politica.
Non si scorda, infatti, come questo “oxi” è stato indirizzato contro 
una presunta politica “imperialistica” innanzitutto della Germania, 
e come questa crisi non ha portato l’Europa ad una maggiore 
unità e coesione, ma al contrario ha indebolito i legami di solida-
rietà, il senso di appartenenza e soprattutto ha fatto emergere 
delle idee divergenti su che cosa significa lo “stare insieme” in 
Europa.
Questo intreccio ormai complesso economico-politico della crisi 
greca si lascia davvero considerare come un “caso regionale” in 
un piccolo angolo dell’Europa? O piuttosto, fino a quale punto 
esso dimostra una crisi molto più profonda, dell’Unione Europea 
e della sua autocomprensione, ma anche e soprattutto del nostro 
modo di concepire il rapporto tra politica ed economia? Inoltre, 
tale “caso” pone domande generali su come concepire lo spazio 
pubblico oggi, anche in Svizzera e in Ticino dove ci troviamo 
interpellati da questa crisi, chiamata “greca” forse solo per 
sbaglio.
Queste domande le indirizziamo concretamente a tre professori 
ospiti: Angelo Santagostino che attualmente insegna ad Ankara, 
Carlo Lottieri che oltre a Siena è anche docente presso la Facoltà 
di Teologia di Lugano, e Massimiliano Vatiero dell’Università della 
Svizzera italiana. Siccome i nostri relatori ci presenteranno tre 
prospettive diverse sul problema accennato, si prospetta una 
serata interessante e di vivace dibattito. L’ingresso è libero.
Programma:
Saluto
Prof. René Roux, Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano
Introduzione: il punto di vista “tedesco” e i principi dell’Economia sociale 
di mercato
Prof. Markus Krienke, Direttore della Cattedra Antonio Rosmini, Facoltà di 
Teologia di Lugano
Lezione dalla Grecia: non vi è alternativa all’Ue. Perché oltremanica 
intendano
Prof. Angelo Santagostino, Cattedra Jean Monnet, Università di Ankara
Il miracolo del capitalismo, il progetto di unificazione europea e la concor-
renza istituzionale
Prof. Carlo Lottieri, Università degli studi di Siena e Facoltà di teologia di 
Lugano
Affaire greco: crisi della democrazia o crisi dell’economia?
Prof. Massimiliano Vatiero, Cattedra “Brenno Galli” di Diritto ed Economia, 
Università della Svizzera italiana, Lugano

la Seconda Guerra Mondiale, e nella crisi economica degli anni 
’70 la politica a riguardo fu più restrittiva, nelle grandi fasi di 
crescita economica, tra l’800 e l’inizio del ’900 e nel secondo 
dopoguerra la Svizzera si dimostrava altamente accogliente: ad 
es. l’Università di Zurigo fu fondata nel 1833 con undici professori 
tutti stranieri. Da Nestlé a Maggi, tante aziende svizzere furono 
fondate da immigrati. E nel 1910 fu rilevato che 9 su 10 lavoratori 
per la costruzione delle gallerie e delle ferrovie erano stranieri.
Oggi si pone la domanda, oltre dell’opportunità economica, anche 
delle dimensioni morali e civili dell’accoglienza. Questo perché in 
futuro non si tratterà soltanto di fenomeni singoli (come nel caso 
degli Ugonotti o nelle guerre), o di integrare chi risponde al fabbi-
sogno di lavoratori, ma di un fenomeno di dimensioni globali: 
flussi migratori che non potranno effettivamente essere fermati 
nei loro luoghi di partenza.
La Cattedra Antonio Rosmini propone una serata di riflessione su 
questo tema che non solo ci ha segnato in quest’anno, ma che è 
di una vera e propria importanza per la domanda social-etica di 
come gestire il futuro della nostra società. Lo farà insieme a due 
esperti che affrontano il tema sotto il punto di vista etico, il Prof. 
Adriano Fabris che insegna anche presso il nostro ateneo, e il 
Prof. Armando Savignano di Trieste. Inoltre interpelliamo Sarah 
Rusconi e Lisa Bosia che daranno una testimonianza concreta e 
autentica della situazione dei rifugiati che arrivano in Europa. Ci 
sarà ampio spazio per entrare in dialogo e dibattito con tutti i 
relatori. La partecipazione alla serata è libera.
Programma:
Saluto
Prof. René Roux, Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano
Introduzione
Prof. Markus Krienke, Direttore della Cattedra Antonio Rosmini, Facoltà di 
Teologia di Lugano
Etica dell’accoglienza
Prof. Adriano Fabris, Università di Pisa e Facoltà di Teologia di Lugano
L’esilio come patria
Prof. Armando Savignano, Università degli studi di Trieste
Istantanea dal fronte: ultime notizie sul tema “migrazione”
Sarah Rusconi, Portavoce di Amnesty International, Lugano
Rotte migratorie dall’Eritrea, dall’Afghanistan, Siria e Irak, le strade della 
speranza
Lisa Bosia, Presidente dell’associazione Firdaus, Lugano

La crisi è davvero “greca”?
Sulle cause della “crisi della Grecia” e sulle lezio-
ni per il futuro
Mercoledì, 27 gennaio 2016, ore 18.30–20.30
Facoltà di Teologia di Lugano, Aula multiuso
Anche dopo sei anni di crisi greca l’Europa non è ancora uscita da 
questa prova esistenziale: e sembra indicativo quanta importanza 
si dava e si continua a dare ancora ad un problema economico di 
misure tutto sommato relative all’interno dell’Eurozona, conside-
rando che la Grecia contribuisce al PIL europeo con l’incirca1,2%. 


